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Lavoro e famiglia oltre gli stereotipi
Conciliare le due sfere è possibile ma difficile – Oggi un seminario a Lugano

PAGINA DI ROMINA LARA

Come è cambiato o sta cambian-
do il ruolo dell’uomo nella famiglia?
«Oggi vi sono meno uomini che
all’interno del nucleo familiare
rivestono un mero ruolo di ca-
pofamiglia, detenendo quindi la
responsabilità esclusiva del so-
stentamento finan-
ziario della famiglia.
Molti non prediligo-
no più l’impiego al
100%: aspirano in-
vece a poter vivere
la loro paternità, as-
sumendo un ruolo
attivo nella vita fa-
miliare di tutti i
giorni, ed anche il
tempo di svolgere
altre attività. Gli uo-
mini si trovano con-
frontati con molte-
plici aspettative le-
gate al loro ruolo e
si basano su diversi modelli ma-
schili: quello di padri che oggi si
fanno carico di una buona par-
te dei compiti legati alla cura dei
figli è ormai socialmente ricono-
sciuto e perfino fonte di presti-
gio sociale. Alcuni uomini cer-
cano quindi di ridurre il carico
di lavoro in modo conforme al-
le esigenze familiari; tuttavia,
spesso, ancora oggi, le loro ri-
chieste incontrano incompren-
sione e rifiuto. Questi processi di
cambiamento sociale sono una
sfida per quella che è la ricerca
di un’identità da parte degli uo-
mini e dei padri di oggi».
Condivisione dei ruoli. Un’esigenza
che spesso viene legata prima alla fi-
gura della donna-madre (che solleci-
ta il padre in tal senso) che a quella
dell’uomo e alla paternità. Come lo
spiega?

«La divisione tradizionale dei
ruoli vede principalmente l’uo-
mo attivo nella sfera pubblica e
la donna in quella privata: agli
uomini competono la politica e
il sostentamento familiare,men-
tre le donne si occupano delle
faccende quotidiane e dell’am-
bito sociale. Questomodello fa-
miliare tradizionale è tuttora
profondamente radicato nella
nostra società e costituisce per
molte coppie un punto di riferi-
mento prioritario. Chi lo deside-
ra, deve tuttavia avere la possi-

bilità di vivere se-
condo un altromo-
dello. Accanto alla
ripartizione tradi-
zionale dei compiti
dovrebbero trovare
posto anche altre
forme di organizza-
zione familiare. Af-
finché possa davve-
ro realizzarsi un
cambiamento dei
ruoli individuali di
uomini e donne, si
dovrebbero consi-
derare alcunemisu-
re di politica sociale

e familiare,ma anche, parallela-
mente, un cambiamento delle
condizioni quadro sul mercato
del lavoro».
Arriviamo a una questione centrale.
Conciliare lavoro e famiglia: nello stu-
dio «Uomo lavoro paternità» si parla
più volte di tempi lunghi, specie nel-
la Svizzera italiana, per concretizza-
re l’idea. Colpa di stereotipi troppo
radicati nella mentalità dei datori di
lavoro e, forse, anche in quella dei di-
pendenti?

«In generale, bisogna dire che la
parità dei sessi nellanostra socie-
tà è accettata. In questo senso, è
avvenuto un grosso mutamento
sociale.Ciononostantealcuni ste-
reotipi di genere – comeadesem-
pio “uomo incarriera” versus “ca-
salinga emadre” – continueran-
no ad essere concetti comune-
mente accettati. Ad incidere, pe-
rò, non sono soltanto questi ruo-
li stereotipati ma anche fattori
esterni, in primis le differenze sa-
lariali tra i sessi, che induconoan-
cora molti uomini a mantenere
un ruolo chiave nel sostenere la
famiglia dal punto di vista finan-
ziario, lasciando alle donne il
compito “lavorare in casa”. Per far
sì che vi sia una suddivisione più
equa dei compiti, le donne do-
vrebbero cogliere opportunità
che, giocoforza, attualmentenon
sono ancora prese sufficiente-
mente in considerazione».
Nell’intervento incluso nella pubbli-
cazione lei conclude che «occorre
cambiare modo di pensare». Cosa
può fare lo Stato a livello di politica
familiare per incentivare questo pro-
cesso?
«Per riuscire ad arrivare a questo
nuovomododi pensare occorro-
no provvedimenti familiari e so-
cio-politici. Fra questi, condizio-
ni lavorative che vadano incon-
tro alle famiglie, accompagnate

anche da un cambiamento delle
norme e dei valori della società,
dalmomento che le due sfere so-
no strettamente connesse. Per
quanto concerne lapolitica fami-
liare svizzera, le condizioni-qua-
droper le famigliedovrebberoes-
sere adattate inmodo tale che le
coppie possano scegliere libera-
mente come vogliono impostare
la loro vita lavorativa».
Quanto alla popolazione, è sufficien-
te sensibilizzarla o servirebbero mi-
sure più mirate anche a livello legi-
slativo?
«Informazione e sensibilizzazio-
nedella popolazioneda sole non
sono sufficienti. Occorrono an-
chemisure e opportune decisio-
ni legislative. In parte, comun-
que, ne sono già state varate».
Può tracciare un quadro delle misure
già in atto per facilitare una migliore
conciliazione della sfera familiare e
di quella professionale?
«Diversemisure politiche stimo-
lano una migliore conciliazione

della vita professionale e familia-
re. Sono previsti per esempio al-
leggerimenti fiscali per genitori
condoppio reddito,maanche so-
stegno a famiglie con redditimo-
desti, aiuti finanziari per il paga-
mentodi servizi per l’accudimen-
to dei figli. E ancora: il concorda-
toHarmos per l’armonizzazione
della scuola dell’obbligo, orari a
blocchi e servizi offerti all’inter-
nodella scuola pubblica (mense,
doposcuola, ecc. ndr.). In questo
ambito sarebbe ipotizzabile an-
che l’introduzione di “vacanze
per genitori”, così comegià avvie-
ne in altri Paesi europei.
L’Ufficio federale per l’ugua-
glianza fra donna e uomo (UFU)
mette a disposizione mezzi fi-
nanziari per promuovere la pari-
tà in ambito lavorativo. Tra le al-
tre cose, è stato sostenuto anche
unprogetto proveniente dal Tici-
no per promuovere il lavoro a
tempo parziale. Non da ultimo
è disponibilemateriale informa-
tivo di sensibilizzazione indiriz-
zato in modo specifico ai datori
di lavoro e agli impresari, per
promuovere condizioni lavora-
tive favorevoli alle famiglie: fra
questi strumenti vi è il manuale
“Lavoro e famiglia” per le picco-
le e medie imprese, che è stato
allestito dalla Segreteria di Sta-
to per l’economia.

Vita professionale e vita familiare: due facce di una stessa medaglia
che ancora oggi sono difficili da conciliare, soprattutto quando i figli
sono piccoli. In mezzo, il genitore. Madri e padri confrontati con i
compiti familiari e, parallelamente, con la volontà (o la necessità) di
proseguire attivamente il loro percorso professionale. Come spiega
la direttrice dell’Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo
Patricia Schulz gli stereotipi familiari tradizionali, in parte, resisto-
no, incidendo sul modello di divisione di ruoli adottato dalle coppie.
Eppure qualcosa si sta muovendo. Sul piano sociale, ad esempio, vi
sono uomini che si adoperano per vivere attivamente la paternità,
mentre la politica familiare è vieppiù orientata verso misure che fa-
voriscano la conciliazione di lavoro e famiglia. In Ticino l’Associazio-
ne Dialogare-Incontri ha promosso un ciclo di seminari sul tema. Il pe-
nultimo avrà luogo oggi alla Camera di commercio di Lugano (9-12)
e tratterà di congedi e flessibilità; l’ultimo seminario è in agenda per
il 4 febbraio. Informazioni e iscrizioni: www.dialogare.ch.

LE AZIENDE IN TICINO

Da chi adotta misure a chi è per i diritti minimi
Le aziende hanno un ruolo chiave

nel promuovere una migliore concilia-
zione fra i tempi della famiglia e quel-
li della vita professionale. Di fatto, og-
gi, la questione è affidata alla loro li-
bera iniziativa. In che misura oggi
un’azienda-tipo in Ticino tiene conto
della sfera familiare?
Lorenza Hofmann: «Favorire la
conciliazionedi lavoro e famiglia
è una priorità politica federale,
condivisa dagli ambienti econo-
mici, tanto che laCameradi com-
mercio e l’AITI sono partner del
ciclo seminariale Dialogare-
Azienda, pure sostenuto dall’Uf-
ficio federaleper l’uguaglianza fra
donna e uomo e dalla Divisione
della formazione professionale
delDECS. La situazionenelmon-
do del lavoro è peròmolto etero-
genea. Vi sono imprese che han-
no adottato politiche del perso-
naleorientate versounaconcilia-
zione di lavoro e famiglia, altre
che rispondonoconpragmatismo
alle esigenze dei loro dipendenti
edaltre ancora che sonocomple-
tamente sorde a queste innova-
zioni e accordano solo i dirittimi-
nimi.Nei seminari invitiamo rap-
presentanti di aziende a portare
le loro esperienzedi gestionedel-

le risorseumaneorientata alla fa-
miglia: LaPosta, IBSA,MigrosTi-
cino, Raiffeisen, Studio d’inge-
gneria Sciarini, SUPSI. Queste
aziende hanno adottato modelli
di lavoro flessibili, prevedonopre-
stazioni pecuniarie e di servizio
a favoredei dipendenti con figli».

Perché un’azienda dovrebbe investire
risorse in questo ambito?
Lorenza Hofmann: «Un’analisi
costi-benefici, effettuata qualche
anno fanelle aziende svizzere, ha
messo in luce un ritorno sull’in-
vestimento pari all’8%. Anche la
SECO ha confermato il prevalere
dei benefici. Lo stesso vale per
l’Ufficio federale per l’uguaglian-
za fra donna e uomo. Secondo
questi referenti, una gestione del
personale che tiene conto della
famiglia si traduce nel manteni-
mento di collaboratori e collabo-
ratrici già integrati in azienda
(quindi inunminor ‘’turnover’’ di
personale e minori costi per as-

sunzioni), inunacrescente attrat-
tiva dell’azienda quale datore di
lavoro,maanche inuna riduzione
dello stressnegativo, conunmag-
gior benessere per i dipendenti,
motivazione e fidelizzazione».
La parola d’ordine è tempo parziale.
L’impressione, però, è che anche que-
sta resti una prerogativa femminile. È
davvero così?
Osvalda Varini-Ferrari: «In ge-
nerale la conciliazione lavoro e
famiglia viene considerata come
un “compito”, un’esigenza della
madre. E così il tempo parziale è
al momento una modalità di la-
voro molto femminile. Questo è
anche conseguenza delle dispa-
rità salariali: in una coppia chi ri-
duce il tempodi lavoro? Il partner
che ha un salario inferiore… ge-
neralmente la donna».
E per il congedo paternità a che pun-
to sono le aziende ticinesi?
Lorenza Hofmann: «Sono pre-
valentementeposizionate sulmi-
nimo legale: diritto al congedo
pagato di uno o due giorni per la
nascita di un figlio. Qualche da-
toredi lavoro si spingeoltre. I ten-
tativi di introdurre una base le-
gale federale per ilmomento so-
no naufragati».

L’ESEMPIO DELLA IBSA

Al primo giro di boa
l’asilo nido aziendale
è super gettonato
Uneffettivodi cinquecentodi-

pendenti circa, suddivisi equa-
mente fra uomini e donne, una
mediadi19nasciteall’annoenes-
suna struttura di accoglienzaper
i bimbi nelle vicinanze. La Ibsa,
ditta attiva nel ramo farmaceuti-
co aPambio-Noranco, è la prima
impresaprivata adaver introdot-
tounasilonidoaziendale inTici-
no.Nel gennaio 2009partiva così
l’esperienzadi «Primipassi», una
strutturacheoggiaccoglie38bim-
bi, prevalentementedidipenden-
ti della Ibsa, ma anche di altre
aziende attive nei paraggi. «Il ni-
do è aperto a tutti, anche se cer-
chiamodi favorire i bimbi dei di-
pendenti» spiegaMonica Lucci,
responsabile delle risorseumane
dell’azienda. «Il progetto èmolto
recente, ma l’asilo è al completo
oltre ogni previsione.Attualmen-
te vi sono oltre dieci bimbi in li-
sta d’attesa». Ad un anno dal-
l’apertura, il bilancioèdunquepiù
chepositivo: «Siamo fieri di avere
unNidoaziendale.A frontediuna
mediadi 19nasciteall’anno, il tas-
sodiabbandonodelpostodi lavo-
ro dopo il parto è dello 0%». La
struttura, aggiunge, dà lavoro a 9
persone, una cuoca e una diret-
trice, tutti impiegati fissi. «È chia-
ro che la Ibsa con l’asilo nongua-
dagna, semmai c’è una piccola
partedi rimessa.D’altraparte l’in-
tento non era quello di arricchir-
si. Grazie alla Fondazione ‘’Ibsa
for children’’ riceviamo comun-
queunpiccolo sussidiodaBerna
per il nostro asilo».
Il fatto che vi sia la lista d’attesa
mostra fino a che punto l’esigen-
za fosse sentitadai dipendenti. In
effetti, Lucci rileva cheprimadel-
l’aperturadell’asilo erano state ef-
fettuatealcune indaginidallequa-
li era emersounchiaro segnale in
favore del Nido. L’azienda appli-
capoi altremisure favorevoli alla
sfera familiare. Una di queste ri-
guarda il lavoro a tempo parzia-
le: «A tutte le neomamme, fino al
compimento del primo anno di
età del figlio, diamo la possibilità
di lavorare fino al 70%. Ultima-
mente abbiamo permesso ad un
papà di convertire parte delle fe-
rie in ore giornaliere (si tratta di
permessi per accudire)».Ogni ca-
so è diverso e il dialogo, conclu-
deLucci, è fondamentale: «Nel li-
mite del possibile si cerca di an-
dare incontro al dipendente».

PARI OPPORTUNITÀ
Patricia Schulz.

Alcuni uomini cercano
di ridurre il carico di la-
voro per conciliare
professione e fami-
glia, ma spesso incon-
trano incomprensione

Accanto ai ruoli stereo-
tipati incidono anche
fattori esterni, come le
differenze salariali, per
cui spesso è l’uomo
l’asse portante

GENITORI SI DIVENTA Ai modelli tradizionali vanno affiancandosi nuove forme di organizzazione fami-
liare. La politica e le aziende sapranno offrire risposte adeguate? (foto Alessandro Crinari)

DIALOGARE-
INCONTRI
Lorenza

Hofmann e
Osvalda

Varini-Ferrari,
promotrici del

progetto
«Uomo lavoro
paternità», cui
si affianca un

ciclo di
seminari.
(Demaldi)

L’INTERVISTA
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LA PUBBLICAZIONE

L’uomo, la vita professionale
e il rapporto con la paternità
Uomo lavoro paternità. Per la pri-

ma volta in Ticino una pubblicazio-
ne che parla di pari opportunità par-
tendo dall’ottica maschile. È stata
la volontà di sondare un campo si-
nora poco battuto oppure una ne-
cessità dettata dall’evoluzione dei
ruoli familiari?
Osvalda Varini-Ferrari, presi-
dente dell’Associazione Dialo-
gare Incontri, promotrice del
progetto: «Dialogare ha ritenu-
to fosse il momento di guarda-
re le cose anche dal punto di vi-
sta maschile, dopo un tempo
(siamo attive da vent’anni) in-
vestito ad alimentare la consa-
pevolezza delle donne sui loro
diritti e ruoli biologici e sociali.
Abbiamo visto avanzare una
nuova generazione di uomini
che aspira alla condivisione dei
ruoli genitoriali e a un’armoniz-
zazione dei tempi di vita e dei
tempi professionali. Da sempre
abbiamo uno sguardo di gene-
re sulla realtà sociale. Nel 2007
abbiamo pubblicato ‘‘Donna La-
voro Maternità”. “Uomo Lavoro
Paternità’’ dà continuità ad un
approfondimento a largo spet-

tro sui cambiamenti in atto nei
modi di vivere e di lavorare».
La pubblicazione si presenta come
un «mosaico» di interventi, dati sta-
tistici e riflessioni. Se dovesse tira-
re le somme quale sarebbe la sua
conclusione?
«La pubblicazione, con prefa-
zione di Doris Leuthard, ha
coinvolto 40 autrici e autori, ti-
cinesi, svizzeri ed italiani. Pre-
senta così una pluralità di infor-
mazioni, di riflessioni (anche a
carattere psicologico), di opi-
nioni, di aspettative e proposte
che pongono in primo piano
l’uomo, il suo rapporto con il la-
voro, la paternità e la genitoria-
lità. È un tentativo di leggere la
realtà dei cambiamenti in atto,
in un intreccio fra individuale e
collettivo, fra scelte personali e
scelte indotte da stereotipi o da
condizioni quadro poco favore-
voli alla conciliazione e alle pa-
ri opportunità. Abbiamo voluto
guardare “dentro” il cambia-
mento, senza trarre conclusio-
ni, tanto che abbiamo affidato
la post-fazione al prof. Grazia-
no Martignoni».

Favorire la conciliazio-
ne di lavoro e fami-
glia. Un’analisi costi-
benefici ha messo in
luce un ritorno sull’in-
vestimento pari all’8%


